Surrexit Christus, spes mea. Cristo, mia speranza, è risorto.
Il mistero pasquale è la fonte della speranza cristiana perché «la risurrezione di Cristo è la vittoria dell’amore sulla radice del male una vittoria che non ‘scavalca’ la sofferenza e la morte, ma le attraversa aprendo una strada nell’abisso, trasformando il male in bene: marchio esclusivo del potere di Dio» (Papa Francesco, Messaggio di Pasqua, 12 aprile 2020). 
Con la Pasqua, ha affermato ancora il Papa nell’omelia del Sabato Santo dello scorso anno, abbiamo conquistato «un diritto fondamentale, che non ci sarà tolto: il diritto alla speranza. È una speranza nuova, viva, che viene da Dio” e “immette nel cuore la certezza che Dio sa volgere tutto al bene, perché persino dalla tomba fa uscire la vita».

Nei difficili momenti che stiamo vivendo è questo il contagio che siamo invitati a trasmettere perché ogni persona attende questa buona notizia: «Cristo, mia speranza, è risorto!». È il contagio della speranza. Lasciandolo cadere nelle fatiche dei nostri giorni, nelle piaghe dell’umanità ferita, come balsamo capace di confortare e risanare. 
Anche se ci vengono riferite quotidianamente sconfortanti notizie. Cito soltanto i dati riguardanti l’occupazione. L’ultimo mese del 2020 è stato il più nero dell’Italia del non lavoro: 101mila posti in meno in quattro settimane. I dati Istat riguardanti l’anno del Covid-19 parlano di 444mila italiani occupati in meno rispetto al 2019. A farne le spese le categorie più deboli: i lavoratori a termine, donne, giovani, precari, autonomi, le regioni del Sud. Tra i giovani il tasso di disoccupazione rasenta il 30%. Avere uno stipendio assomiglia sempre di più ad un privilegio.

La pandemia, inoltre, si conferma uno straordinario acceleratore di dinamiche già presenti prima che arrivasse il contagio portando disagi preoccupanti a livello sanitario, sociale, psicologico, economico e finanziario. Non a torto dunque il Censis ha definito il 2020 «l’anno della paura».

Sarà possibile ritornare a sperare in questo 2021, dopo la seconda ondata della pandemia? 

«Da dove ci verrà l’aiuto?» (Cf salmo 120). Dove indicare la «speranza certa che non delude» (Rm 5,5) agli uomini e alle donne del nostro tempo che accorrono sempre più numerosi anche ai nostri santuari in cerca di consolazione, di sollievo, di luce, di appoggio sicuro, di dare senso e contenuto alla parola «speranza»? 
Ho letto recentemente in una rivista (Tracce, gennaio 2021, p. 45ss), la storia di Miritza. Vive in un Paese bellissimo, il Venezuela, con 32 milioni di abitanti, da qualche anno ridotto alla miseria più nera. Lo stipendio medio è di 2 dollari e mezzo al mese. Sì, avete letto bene: 2 dollari e mezzo al mese! Sembrava impossibile anche a me! Eppure è questa la realtà. Nove venezuelani su dieci non sono in grado di comprarsi da mangiare e più di cinque milioni di persone sono fuggite all’estero. A questo tragico scenario si è aggiunta la pandemia con le caratteristiche che anche noi, come tanti altri Paesi del mondo, abbiamo purtroppo imparato a conoscere. Miritza è una giovane donna, separata, con due figlie piccole. È insegnante e le piace tantissimo il suo lavoro. Non lascerebbe mai i suoi scolari, ma le serve qualche altra fonte di reddito perché proprio non ce la fa a mantenere la sua famiglia con uno stipendio di 2 dollari al mese. È sostenuta dalla sua fede convinta. Ma c’è una preoccupazione che la tormenta fino a toglierle il sonno. Come affrontare ogni nuovo giorno senza cedere alla disperazione? Come guardare gli occhi delle sue figlie senza piangere? Dove attingere speranza? Un paio di anni fa ha sentito parlare di Trabajo y persona, un’associazione che si occupa di formazione e avviamento al lavoro, e del programma Belleza por un futuro, un corso per parrucchieri. Ha iniziato a frequentare entrambi e così durante il blackout pandemico, mentre faceva lezione on line ai suoi bambini, ha messo su con un’amica un piccolo centro estetico, a casa sua. Massaggi facciali, drenaggi linfatici … Tutto, ovviamente, rispettando le norme di sicurezza. Si è accesa così una piccola luce in più nella sua vita.  «Si tratta di un lavoro da formichina – dice lei -. Ma nel buio ci sono le stelle, nei problemi ci sono le cose positive».  
Nella tragedia di un popolo che schiaccia e incattivisce le persone, che oscura l’orizzonte seminando morte e togliendo la gioia, Miritza, non ha perso la speranza in Gesù crocifisso e risorto.

È una convincente testimone di speranza anche per noi, pur vivendo in un Paese lontanissimo. 
Nelle durezze della vita, saper vedere le cose alla luce della fede diventa decisivo, fonte di forza e coraggio. Saper intravvedere le strade che Dio sceglie e sa inventare per venirci incontro, donandoci la grazia capace di trasfigurare la nostra esistenza, aprendoci alla gioia del dialogo con lui e tra di noi, all’energia della comunione nella comunità, seme di nuova umanità.
Così è successo anche per Maria Maddalena, il mattino di Pasqua. Fu lei la prima a incontrare Gesù risorto e poi la gioia mise ali ai suoi piedi. Divenne «l’apostola degli apostoli». Corse da loro, rinchiusi nel cenacolo e bloccati dalla paura, per gridare quelle parole che cantiamo nella Sequenza pasquale: «Surrexit Christus, spes mea / Cristo, mia speranza, è risorto».
«La speranza – disse Giovanni Paolo I durante una catechesi del suo brevissimo pontificato - è una virtù obbligatoria per ogni cristiano che nasce dalla fiducia in tre verità: “Dio è onnipotente, Dio mi ama immensamente, Dio è fedele alle promesse”. Ed è lui, il Dio della misericordia, che accende in me la fiducia; per cui io non mi sento né solo, né inutile, né abbandonato, ma coinvolto in un destino di salvezza, che sboccherà un giorno nel Paradiso».

Questo, cari lettori di Portavoce, è l’augurio che porgo a voi e alle vostre famiglie in occasione della santa Pasqua di quest’anno: il Risorto riempia la nostra vita di speranza e ci conceda di diventare seminatori di speranza con chiunque incontriamo, dovunque viviamo. Gridando, con le parole e con la vita: «Cristo è risorto! È veramente risorto!».
Fra Flaviano Giovanni Gusella 
